
www.commercialistatelematico.com

LA VERIFICA DELLA “THIN CAPITALIZATION” o
“CAPITALIZZAZIONE SOTTILE”

a cura di dott. Marcello MAZZA

Reperire risorse finanziarie durante il ciclo di vita di un’azienda, è un “must”
imprescindibile per il corretto funzionamento e per lo sviluppo della stessa; ciò si
realizza, principalmente, attraverso l’impiego di capitale di debito o di capitale di
rischio.

Finanziare l’azione sociale a mezzo di capitale di debito significa, per la
società, contrarre un mutuo o emettere un prestito obbligazionario; finanziare, invece,
l’azione sociale a mezzo di capitale di rischio significa, per la società, procedere ad
un aumento di capitale sociale con conseguente emissione di nuove azioni ovvero con
conseguente aumento del valore nominale di quelle già in circolazione. Nel primo
caso, la remunerazione che la società paga sul capitale di debito è data da interessi e,
dunque, costituisce un costo deducibile sia ai fini civilistici che fiscali. Nel secondo
caso, invece, la remunerazione pagata sul finanziamento altro non è che un
dividendo, di conseguenza costituisce utile per la società che lo emette, ed una posta
attiva di bilancio e, dunque, una posta reddituale imponibile in sede fiscale.

Da quanto detto, per le società sarebbe preferibile finanziarsi con capitale di
debito, ma il legislatore ha introdotto nel nuovo testo dell’art.98 del T.U.I.R. l’istituto
della “capitalizzazione sottile”, meglio conosciuto nella letteratura mondiale come
“thin capitalization”, che permette di contrastare l’eccessivo ricorso
all’indebitamento, per usufruire dei benefici della deducibilità fiscale degli interessi
passivi, e quindi evitare che le società risultino sottocapitalizzate.

A chi si rivolge?
La “thin capitalization” si applica a tutti i contribuenti Irpef e Ires, quindi

riguarda sia le ditte individuali sia le società di qualsiasi genere.
Il comma 7 dell’articolo 98, prevede che la thin capitalization «non si applica

ai contribuenti il cui volume di ricavi non supera le soglie previste per l’applicazione
degli studi di settore1. Si applica, in ogni caso, alle società che esercitano in via
esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni.»

La norma non trova inoltre applicazione se l’ammontare complessivo dei
finanziamenti erogati o garantiti dai soci qualificati o loro parti correlate, non eccede
quattro volte il patrimonio netto contabile riferibile agli stessi soci (cinque volte per il
primo esercizio di applicazione dell’Ires).

I soci qualificati sono le persone fisiche e le società di persone e/o di capitale
che controllano la società debitrice ovvero quelli che vi partecipano con una
percentuale di almeno 25%; l’entità della partecipazione si verifica sommando la

1 Non rientrano nel campo di applicazione tutti quei soggetti che hanno un volume di ricavi inferiore a euro 5.164.569.
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quota o le azioni possedute da un socio e dalle sue parti correlate2:si precisa che tra
queste rientrano le società controllate dallo stesso socio ai sensi dell’art. 2359 c.c. in
modo che “l’eventuale effetto demoltiplicativo prodotto della catena di controllo
risulta in ogni caso irrilevante”3. Non si considerano mai soci qualificati lo Stato e
gli altri enti pubblici di cui all’art. 74 del T.U.I.R.

Prima di procedere alla determinazione del rapporto finanziamenti/PN relativo
al singolo socio, si deve verificare se il rapporto complessivo tra i finanziamenti di
tutti i soci e il patrimonio netto risulta superiore a quello di 4 a 1. Se detto rapporto è
inferiore o uguale a quello di 4 a 1, non trova applicazione la thin capitalization, e
quindi non opera alcuna limitazione alla deduzione delle remunerazioni dei
finanziamenti erogati o garantiti dai soci.

Da queste disposizioni, si desume che il livello d’indebitamento inferiore a tale
rapporto viene considerato fisiologico dal legislatore e quindi non punibile.

Calcolo della quota indeducibile.
Come or ora accennato, una volta verificate le condizioni per l’applicabilità

della capitalizzazione sottile, occorrerà determinare il rapporto d’indebitamento
relativo al singolo socio qualificato.

La quota indeducibile di interessi passivi andrà determinata sulla base del
rapporto tra la consistenza media durante il periodo d’imposta dei finanziamenti
erogati o garantiti dal socio qualificato e da sue parti correlate e la quota parte del
patrimonio netto contabile di pertinenza del socio medesimo, considerando anche gli
apporti di capitale effettuati dallo stesso socio (tabella 1).

Per finanziamenti si comprendono quelli derivanti da mutui, da depositi di
denaro e qualsiasi rapporto di natura finanziaria; mentre i finanziamenti infruttiferi,
erogati o garantiti dai soci qualificati o da loro parti correlate, concorrono alla
determinazione di tale consistenza media soltanto se la loro remunerazione media,
risulta superiore di un punto percentuale al tasso ufficiale di riferimento comunicato
dalla Banca Europea.

Se il rapporto tra detta consistenza media e il patrimonio netto opportunamente
rettificato, di pertinenza del socio, è superiore a quello di 4 a 1, la remunerazione dei
finanziamenti «eccedenti» risulterà indeducibile.

2 Parti correlate sono i soggetti strettamente collegati al socio qualificato, vale a dire le società controllate ai sensi
dell’art. 2359 del Cod. Civ., ma non le società collegate; se il socio è una persona fisica sono parti correlate i familiari
di cui all’art. 5, comma 5 del T.U. (coniuge, parenti fino al 3° grado, affini fino al 2°).
3 Cfr. C.M. 17.3.2005, n.11/E.
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qualificati e da loro parti correlate è giustificato dalla propria esclusiva capacità di
credito e che conseguentemente gli stessi sarebbero stati erogati anche da terzi
indipendenti con la sola garanzia del patrimonio sociale.

Conclusioni.
La capitalizzazione sottile o thin capitalization, fondamentalmente è stata introdotta,
per evitare quella forma di autofinanziamento “mascherato” al quale ricorrevano
molte società, e quindi, per eliminare ogni vantaggio fiscale scaturente dalla
sottocapitalizzazione che la precedente normativa riconosceva ai soci attraverso
l’applicazione di una tassazione ridotta del 12,5% anziché ad aliquote normali,
applicata ai proventi finanziari conseguiti mediante l’indebitamento da parte dei soci,
il cui costo veniva poi interamente dedotto.
Il revisore o il sindaco verificherà se la società ha operato una capitalizzazione sottile
senza applicare le nuove norme fiscale del caso ne annoterà nel proprio verbale il
rilievo dandone contestualmente comunicazione scritta all’organo amministrativo.
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